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In
passato la Valle del Nilo non era il luogo mite e fertile di ora,
ma una palude inospitale, infestata dai rettili e afflitta da
malattie. Attorno al 12000 a.C. quando l’ultima era glaciale
volgeva la termine, inondazioni catastrofiche si riversarono nel
Nilo dai laghi dell’Africa Centrale ingrossati dagli implacabili
monsoni, che spazzarono via tutto al loro passaggio rendendo
invivibile la Valle del Nilo. Ma gradualmente il clima si riscaldò
e stabilizzò. Lentamente le paludi si ritirarono e le umide
mangrovie lasciarono il posto a una meravigliosa vallata verde ai
confini del deserto. A giugno alluvioni più moderate irrigarono la
terra adiacente con abbondanti fertilizzanti trasformando la valle
in una colossale fattoria. A settembre le acque si ritirarono, e
grazie al calore e al sole splendente, benedizioni dell’Egitto, la
valle divenne un trionfo di piante, frutti e cereali. Dal 5000 a.C.
questo processo annuo trasformò l’Egitto in uno
 Shangri-La(
1), “luogo perfetto” perché la prima
civilizzazione del mondo vi si stabilisse e prosperasse. 
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La parte occidentale del Nilo era
il vasto deserto del Sahara dove, da tempo immemorabile, i popoli
preistorici vivevano in comunità rurali organizzate. Alti, magri e
dalla pelle scura, furono loro i primi ad addomesticare il
bestiame, coltivare i cereali, creare metodi per calcolare il
tempo, studiare il cielo, creare un calendario, usare le stelle e
il sole per rilevare il tempo e navigare, e i primi a seppellire i
propri morti in tombe cerimoniali. 

Il bestiame era il bene più prezioso, una sorta di “dispensa
ambulante” usata come mezzo di trasporto. Per questo gli
antropologi hanno denominato questa misteriosa popolazione del
deserto “popolo del bestiame”. Ogni anno a giugno, le piogge
monsoniche che irrigavano il Sahara riempiendo le depressioni e
formando laghi provvisori in tutto il territorio arido. E pochi
mesi dopo, a settembre, i laghi si prosciugavano, costringendo il
popolo del bestiame a percorrere grandi distanze alla ricerca di
corsi d’acqua. Per questo, riuscire a sapere esattamente dove e
come i laghi si sarebbero riempiti di nuovo era una questione di
sopravvivenza.

Uno dei laghi provvisori - oggi noto come Nabta Playa - si
trovava a 100 chilometri a ovest del Nilo e dell’attuale Abu
Simbel. Il popolo del bestiame arrivò lì nel tardo giugno, si
accampò e vi rimase fino all’autunno quando il lago si prosciugò.
Per molti millenni arrivò a Nabta ogni estate, usando il sole e le
stelle per orientarsi. Attorno al 5000 a.C., si stabilì in modo
permanente a Nabta scavando dei pozzi e procurandosi l’acqua che
doveva servire da sostentamento nella stagione asciutta.

Con tanto tempo a disposizione e senza più il bisogno di
spostarsi da un luogo all’altro in cerca di acqua, il popolo del
bestiame trasformò lentamente la propria conoscenza nella
navigazione con le stelle in “religione del cielo” con complessi
rituali e cerimoniali.

Sapeva bene che i monsoni arrivavano durante il solstizio
d’estate, e nello stesso tempo, aveva notato il primo sorgere della
costellazione di Orione e della stella Sirio.  
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Come vedremo, quel popolo osservava
anche le stelle circumpolari aNord, soprattutto l’Orsa Maggiore,
imparando ad usarle per prevedere la durata della notte e delle
stagioni. Dal 6500 a.C. si sviluppò un immenso complesso
cerimoniale a Nabta Playa, una sorta di “Stonehenge” del deserto,
per osservare il sorgere del sole e delle stelle. 

Attorno al 500 a.C., però, per un drammatico cambiamento del
clima, i monsoni non raggiunsero più il Sahara, i laghi provvisori
scomparvero e i pozzi finirono per prosciugarsi. 
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Dal 3400 a.C., Nabta Playa fu
abbandonata per sempre e il popolo delle stelle, assieme al
bestiame e al bagaglio di conoscenze, migrò ad est verso la Valle
del Nilo. Da allora, il ricordo di quel popolo scomparve negli
abissi della preistoria. 

Nell’inverno del 1974, dopo un
estenuante viaggio in auto nelle regioni sud-occidentali del Sahara
Egiziano, l’antropologo Americano Fred Wendorf, fece una sosta per
riposare. 

Casualmente, si trovava nel sito ormai dimenticato di Nabta
Playa.

Guardandosi attorno Fred notò degli strani agglomerati
formati da cerchi di pietre allineate. Notò anche degli strani
tumuli a forma di igloo che, al momento degli scavi, risultarono
essere tombe per il bestiame.

Nel 1997, l’astronomo Kim Malville raggiunse Wendorf a Nabta.
Kim capì subito che il cerchio e l’allineamento di pietre avevano
un significato astronomico. Nel loro comunicato stampa Wendorf e
Malville dichiararono: “
La complessa cultura simbolica di Nabta può aver stimolato lo
sviluppo della società che alla fine, circa 4500 anni fa, costrui
le prime piramidi lungo il Nilo. La cultura Nabta può essere sta
l’innesco per lo sviluppo di una complessità sociale in Egitto che
successivamente portò alla dinastia faraonica”. 



Il bacino di Nabta, un tempo
occupato da un antico lago, è lungo circa 2,5 chilometri e largo
1,5. 

La principale caratteristica costruita dall'uomo è un gruppo
di enormi pietre chiamate dagli antropologi “Struttura Complessa A”
(CSA).

Dalla CSA , si irradiano sei linee dritte distinte di pietre
verticali verso l’orizzonte orientale e settentrionale, come i
raggi di una ruota di bicicletta.

La scoperta più strana, rilevata dopo gli scavi degli
antropologi, fu quella di un enorme blocco di pietra tre metri
sotto la superficie, incisa con una forma irregolare di mucca.
Ancora più strano fu il ritrovamento di un altro enorme blocco di
pietra, parte della roccia naturale, trovato dagli antropologi
durante un ulteriore scavo di tre metri e come quello della mucca
era stato lavorato e levigato dall'uomo. 

Il blocco “della mucca” è
conservato al Nubian Museum di Assuan. 


  
[image: ]


Non lontano dalla CSA, si trova il
cosiddetto “Cerchio del Calendario” o “Cromlech”. E' costituito da
28 pietre orizzontali poste a cerchio, e “quattro” porte che
formano degli allineamenti verso la culminazione del sole e
l’inizio del solstizio d’estate. Analisi al Carbonio-14 rivelarono
la data del 4800 a.C. A ovest della CSA, si trovano dieci tumuli di
terra coperti con pietre, simili a igloo appiattiti. Quando furono
scavati rivelarono sorprendentemente le ossa di alcune mucche,
tutte rivolte con la testa a sud. Un tumulo aveva uno scheletro
completo di una giovane mucca, insieme ad alcune piccole ossa e
amuleti in pietra. 

Il Carbonio-14 fornì la data del
5250 a.C. A sud dei tumuli erano posizionate circa 30 strutture
megalitiche con pietre disposte in forma ovali, ognuna con una
lastra orizzontale al centro degli ovali. Quasi tutte le lastre
erano orientate a Nord. Molte ricordavano la forma di un tronco
umano, forse “statue” primitive raffiguranti antenati defunti. 

Stranamente, non furono trovate
sepolture umane a Nabta Playa. Ma ai piedi di una duna, a circa 20
chilometri da Nabta, in un luogo denominato Gebel Ramlah furono
trovate 67 sepolture umane. Le analisi al Carbonio-14 rivelarono la
data del 4630 a.C. suggerendo che quello era il popolo che aveva
costruito il complesso cerimoniale a Nabta Playa. 

Oggi gli antropologi ritengono che il complesso servì per
molti millenni da luogo di riunione per i popoli preistorici del
Sahara Egiziano. Ma che genere di cerimonie si svolgeva Nabta
Playa? Gli antropologi non ne sono sicuri: ma qualunque fosse il
motivo, una cosa è certa: quelle cerimonie comportavano
l’osservazione del sole e delle stelle per lunghi periodi di tempo.


Secondo Wendorf e Malville: 
“Sei allineamenti megalitici si estendono attraverso il
sedimento di Nabta Playa, come i raggi di una ruota e ognuno si
irradia verso est dalla Struttura Complessa A (CSA), secondo le
nostre analisi coincidono con la posizione nascente di tre stelle
nel periodo 4800 - 3700 a.C., Sirio (le tre stelle più brillanti
del cielo) Dubhe (le stelle più brillanti dell’Orsa Maggiore), e le
stelle della Cintura di Orione". 



Tre di questi allineamenti avevano
seguito le tracce della stella Dubhe dal 4742 a.C. al 4199 a.C., e
altre due linee la Cintura di Orione dal 4176 a.C. al 3786 a.C. 

Una sesta linea aveva seguito le tracce di Sirio attorno al
4820 a.C.

Le implicazioni erano enormi. La scoperta confermava due
cose: Nabta Playa era il più antico complesso astronomico del
mondo, precedente anche a Stonehenge in Inghilterra di molti
millenni, il popolo delle stelle di Nabta Playa conosceva la
precessione degli equinozi perché aveva seguito tracce delle stesse
stelle per quasi 1000 anni! Ma non era tutto. 














